Girotondo per la scuola pubblica Intervento di Bruna Fergnani
13 aprile 2002
Abbiamo ricevuto una e-mail  che voglio leggervi perché esprime il nostro pensiero e perché, non abituata a parlare da un palco, vinco la paura del microfono appoggiandomi  a ciò che mi è familiare: il testo scritto.
 
Sono stata  rottamata.
Dicono che ho insistito troppo sulla formazione culturale e non ho ascoltato le richieste del mercato. Dicono che ho voluto incaponirmi con questa storia della cultura, roba da associazioni di volontariato, che sono no profit. La scuola no, la scuola è un'azienda e in un'azienda ciò che non serve si elimina, si  rottama.
Nella lettera di licenziamento c'era anche scritto che esercito la critica come se fosse un diritto, che amo approfondire i concetti, che non mi esprimo per slogan. 
E' vero che ultimamente ero diventata insofferente e poco collaborativa. 
In effetti trovavo immorale promuovere perché gli indici di produttività si alzassero,  inaccettabile che mi fosse sottratta un'aula per affittarla all'associazione "amici dei gatti soriani”. Non volevo pagare di tasca mia lavagna luminosa, pennarelli e dischetti per far risparmiare la scuola e permetterle di quadrare il suo misero bilancio. Spesso sobillavo gli studenti a spegnere la televisione e a leggere qualche libro. Avevo anche protestato perché 35 studenti per classe mi sembravano troppi. E poi sì, una mattina non ho salutato l'ologramma del presidente del consiglio.
E’ tutto vero, ma licenziarmi mi sembra eccessivo.
Al mio posto un computer dell'ultimissima generazione, che a ritmo continuo sforna, ovviamente in inglese, testi e test che preparano all'impresa, non a quella eroica dei sogni adolescenziali, ma a quella quotata in borsa. Mi consolo pensando di non essere più una delle cause principali del disastro economico della nazione. Sembra che con il risparmio ottenuto dal dimezzamento del personale si sia potuto porre rimedio alla crisi che ha colpito la fonte primaria del PIL, la televisione, ed investire di più nella produzione di telenovelas.
Sei reti televisive affermano che con più quiz e meno scuola si sia più felici. Ma io non ci credo, anche perché si vocifera che chi se lo può permettere iscriva i propri figli in scuole nelle quali, a pagamento, si studiano anche filosofia, fisica e francese (le tre effe).
Deve essere una leggenda metropolitana: perché i ricchi dovrebbero rendere infelici i propri figli? O forse quello che dice la televisione vale solo per il popolo teleutente.
L'anno scorso avevamo proposto di introdurre anche nella nostra scuola , gratis, le tre effe: una violenta campagna televisiva ci aveva accusato di remare contro il futuro.
Come nei romanzi fantascientifici, da allora, ci troviamo segretamente in casa di qualcuno per leggere Kant, Galileo e Molière ai nostri studenti (ora per me ex studenti).
La richiesta che vi faccio è molto semplice: conoscete un luogo nel quale si possano insegnare le tre i (italiano, inglese, informatica), le tre effe (filosofia, fisica, francese), le tre emme (matematica, musica, merceologia), le tre esse ( storia, scienze, sociologia) e tutte le iniziali che servono a fare  una donna e un uomo? 
Conoscete un luogo dove si possano formare cittadini e non automi per l'impresa? 
Conoscete un luogo dove docente e discente siano scritti con la lettera maiuscola? 
Voglio ricominciare da lì.
Bologna, 13 Aprile 2006.





Lettera firmata
 
Siamo qui perché questa lettera non debba mai essere scritta. 
Siamo qui perché questo luogo in cui si cerca di formare cittadini esiste ed è la scuola pubblica. 
Siamo qui perché una scuola migliore, una scuola diversa è possibile, ma va nella direzione  opposta a quella indicata dal ministro Moratti. 

